
on la formazione del 1¡
Governo De Gasperi (10
dicembre 1945), si conso-

lidarono alcuni dei passaggi fon-
damentali per lÕavvio della nor-
malizzazione e della democratiz-
zazione del sistema politico
nazionale.
Agli Alleati anglo-americani il
nuovo Governo offriva un sicuro
elemento di riferimento demo-
cratico evitando il pericolo che
essi cercassero punti di appog-
gio nelle vecchie gerontocrazie
prefasciste. Il consenso della
Chiesa cattolica veniva sottratto
al richiamo delle rinascenti forze
di destra e orientato verso la
Democrazia cristiana legata ai
partiti di sinistra da unÕintesa di
governo.
Infine, la collaborazione tra i par-
titi autenticamente popolari, mal-
grado le difficoltˆ  che incontrava
quotidianamente, rappresentava
un fatto assolutamente nuovo
nella storia dÕItalia ed era eviden-
te ai pi•  che detta collaborazione
andava sostenuta ed incoraggia-
ta. Giova a questo punto ricorda-
re, a conferma di quanto appena
detto, che Palmiro Togliatti aveva
giˆ  fatto parte come Ministro
senza portafoglio del secondo
Governo Badoglio (22 aprile
1944) e del primo Bonomi (18
giugno 1944) insieme a Giuseppe
Saragat e Benedetto Croce.
Il leader del Pci fu poi Vice
Presidente del Consiglio nel
secondo Governo Bonomi (12
dicembre 1944) con De Gasperi
agli Esteri e Ministro di Grazia e
Giustizia nel Governo Parri con
Nenni Vice Presidente del
Consiglio e De Gasperi Ministro
degli Esteri.
Nel nuovo Gabinetto De Gasperi,
Togliatti mantenne la Giustizia e
Nenni la Vice Presidenza del
Consiglio. Per precisare meglio
lÕimportanza che nella mia anali-
si ha rivestito quel Governo che •
stato chiamato a gestire la fase
pi•  critica e rischiosa della
nostra storia contemporanea,
ritengo opportuno lasciare la
parola al mio maestro Pietro
Scoppola che in un brano de ÒLa
proposta politica di De Gasperi Ð
Il Mulino, 1977) ha spiegato da
par suo la drammaticitˆ  e la
complessitˆ  di quel momento
storico cos“ fondamentale per il
nostro presente: Ò I margini di
scelta erano limitati: la posizione
internazionale dellÕItalia compor-
tava la continuitˆ  di un sistema
capitalistico; ma le forme e i
modi della nuova fase del capita-
lismo italiano erano in larga
misura affidati allÕinventiva delle
forze politiche, alla capacitˆ  del
Democrazia cristiana di estrarre
dal suo bagaglio culturale propo-
ste alternative rispetto a quella di
un semplice ritorno al sistema
prefascista, di suscitare il con-
senso della sua eterogenea  e
per molti aspetti contraddittoria
base sociale intorno a proposte
di reale rinnovamento istituzio-
nale ed economico; alla capacitˆ
delle forze di sinistra di svinco-
larsi da condizionamenti ideolo-
gici e mitici, dei quali erano state

largamente prigioniere nel primo
dopoguerra, per portare un con-
tributo realmente innovativo e

pienamente aderente alla nuova
fase politicaÉ  Le prime scelte
del Governo agli inizi del nuovo
anno riguardarono problemi da
tempo sul tappeto: il cambio
della moneta, che fu rinviato a
dopo le elezioni e poi pratica-
mente abbandonato; la sostitu-
zione dei Prefetti politici nomina-
ti nel clima della Liberazione; la
decisione sulle modalitˆ  delle
elezioni dellÕAssemblea costi-
tuente e sul referendum istituzio-
nale.ÓIl decreto legge n¡ 151
(25.06.1944) del Governo
Bonomi stabiliva allÕart.1 che le
forme istituzionali sarebbero
state scelte dal popolo italiano
Òche a tal fine eleggerˆ  a suffra-
gio universale diretto e segreto

una assemblea costituente per
deliberare la nuova costituzione
dello StatoÓ Lo stesso articolo
stabiliva che Òsuccessivi provve-
dimentiÓavrebbero fissato i modi
e le procedure. Il decreto dunque
escludeva implicitamente il ricor-
so ad un referendum istituziona-
le anche se il rinvio a Òsuccessi-
vi provvedimentiÓnon escludeva
la possibilitˆ  di tornare sulla que-
stione. Alla monarchia era favo-
revole la maggioranza degli
ambienti cattolici, specialmente
al Sud, non tanto per un attacca-
mento a Casa Savoia, quanto
piuttosto per timore del Òsalto nel
buioÓche la repubblica rappre-
sentava ai loro occhi.
Al Nord, dopo la liberazione,

lÕorientamento generale e della
Dc, in particolare, si mostrava
prevalentemente indirizzato in

senso repubblicano.
Fu chiarissimo ai leader del
tempo come la questione istitu-
zionale rappresentasse una
grossa pietra di inciampo non
solo per lÕunitˆ  interna dei singo-
li partiti di massa, ma anche e
soprattutto per la necessitˆ
assoluta di ricostituire la base
dellÕunitˆ  nazionale e della con-
vivenza civile.
La decisione di una Assemblea
costituente, su un punto cos“ diri-
mente come la forma istituziona-
le, avrebbe rispecchiato lÕorien-
tamento prevalente nei partiti
che lÕavrebbero composta ma al
prezzo di profonde e forse non
recuperabili lacerazioni interne e
di derive non controllabili.
Cos“ come la definizione dei limi-
ti e degli ambiti nei quali
lÕAssemblea sarebbe stata chia-
mata ad intervenire.
La soluzione, come •  noto, fu
quella della doppia votazione:
referendum istituzionale, con
conseguente, diretta, assunzione
di responsabilitˆ  popolare - man-
dato diretto ai partiti per la com-
posizione dellÕAssemblea costi-
tuente che avrebbe scritto il det-
tato costituzionale. Sperando di
aver svelato, anche se in minima
parte, almeno il travaglio profon-
do che percorse le sensibilitˆ
delle forze politiche che si trova-
rono ad operare in quei terribili
momenti, desidero concludere
ricordando le percentuali che i
principali partiti ottennero nelle
consultazioni del 2 giugno 1946:
Democrazia cristiana, 35,2 % Ð
Partito socialista italiano di unitˆ
proletaria, 20.7 % Ð Partito
comunista italiano, 18,9 %. Ð In
totale essi conquistarono 426 dei
556 seggi dellÕAssemblea costi-
tuente. Il 1¡ gennaio 1948 entr˜
in vigore una nuova Costituzione
repubblicana. Il Re e i suoi
discendenti di sesso maschile
furono esiliati e i beni di Casa
Savoia furono avocati alla Stato.
(Su questo, pensando a Vittorio
Emanuele e a suo figlio Filiberto
che se ne vanno in giro per
lÕItalia chiedendo risarcimenti, ci
sarebbe che dire). Ora, al di lˆ
delle valutazioni che ognuno pũ
fare sul testo prodotto dai costi-
tuenti, credo che almeno non
possa essere discusso lo spesso-
re culturale ed il senso dello
Stato e dellÕinteresse generale
che seppe dimostrare una intera
leva politica che, pur priva allÕini-
zio della legittimazione del voto
popolare, seppe operare in un
frangente cos“ difficile e partico-
lare. Trovo sorprendente, dando
sfogo alla mia vis polemica, fin
qui troppo trattenuta, che nella
ricerca dellÕorigine della Òsinto-
niaÓtra forze di sinistra e cattoli-
che, che •  alla radice del nuovo
Partito democratico, Walter
Veltroni e i suoi consulenti si
siano fermati a considerare solo
il voto congiunto, Dc/Pci, sullÕar-
ticolo 7 della Costituzione trascu-
rando i due anni di intensissima
collaborazione di Governo, anche
con il Psiup, che proprio quel
voto avevano preceduto e reso
possibile.

C

Il Nuovo TerritorioMarted“ 3 Giugno 2008 15

Sono nato
monarchico, suddito 

Fabrizio Bellini

(Parte seconda)

Nel governo
De Gasperi,

Togliatti
mantenne
la Giustizia

Nel Nord 
la Dc 

si indirizz̃  
in senso

repubblicano

Festa della

Repubblica



i prendono in giro: Òcome
allÕet̂  tua ancora guardi i
soldati, le parateÓ. Gî , •

quello che faccio il 2 giugno ogni 2
giugno, festa della Repubblica, da
quando ero piccolo. PerchŽ? Cerco
di spiegarlo attraverso le suggestio-
ni che mi vengono incontro, che
percorrono questa visione che non •
normale. Ho ringraziato di avere un
figlio maschio per condividere con
lui il gioco dei soldatini. Quindi
ammetto che sono malato di solda-
tini, che facevo eroi, ma qui la que-
stione • pi• seria. La parata comin-
cia, il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano arriva con una
Lancia Flaminia decappottabile, un
modello unico.Ammetto che  come
presidenti della Repubblica avevo,
ma• questione di ideali, pi• conso-
nanza con Saragat e Pertini, ma in
fatto di eleganza questo non si
batte. La Flaminia, cominciamo da
qui, una macchina che se la vedi
capisci lÕarticolo uno della
Costituzione: ÒLÕItalia • una
Repubblica fondata sul LavoroÓ.
PerchŽ sono stati i battilastra torine-

si a fare di vil ferro un capolavoro, i
meccanici a trasformare ferro in
movimento. Da unÕauto si pũ  capi-
rela grandezza di un popolo,e que-
sta • bellissima.Inizia la parata,arri-
vano dei fanti piccoli, piccoli, tosti
come • triste e sola la Sardegna da
dove vengono. Gridano ÒForza
ParisÓe cantano in sardo di trincee
in Croazia, di onore. Davanti al
Presidente urlano ÒSassariÓ. La loro
canzone, in sardo, inizia:Òabbassate
il capo sta passando questa brigata
sassarinaÓ. Sono morti cos“ sul
Carso, piccoli contadini sardi chia-
mati a fare lÕItalia (chisŝ  se Bossi li
conosce), quando andavano allÕas-
salto,un appuntamento certo con la
morte, loro che stavano facendo
lÕItalia, gridavano ÒAvanti
SardegnaÓ. Morivano con la
Sardegna in testa sul Carso,ne mor“
una generazione intera di ragazzi
sardi. Senza rimpianti con il loro
motto: ÒForza PparisÓ, andiamo
insieme,uniti.Sono gli eredi di quel-
li che tagliarono le teste ai mori, per
la Sardegna libera. La nostra fedel-
t̂ , cantano,Ònon la pagano denariÓ,
per la Sardegna e per lÕItalia.
Arrivano quelli della Folgore, altro
grido. Morirono in Africa, in trincea,
in una guerra sbagliata. Ma non
andarono tanto per il sottile: tutti
ripiegavano,anche i tedeschi, loro l“,
rimasero fermi. Mio figlio mi ha
chiesto: ÒMa gli italiani sono bravi
soldati?Ó. Non lo so, so che quelli
della Folgore non tornarono indietro,
non mostrarono la schiena.Alla fine
della battaglia nei bollettini cÕera
scritto: la divisione Folgore non esi-
ste pi•Ó. Arrivano i Granatieri di
Sardegna, • il corpo dove ho servito
anche io,gridano al presidente quel-

lo che il Re di Sardegna chiese loro
quando nella battaglia di Goito
(1848) tutto era perduto e solo loro
rimanevano: ÒA me le guardieÓ.
Difesero il Re, il loro Re. Molti anni
dopo, Porta San Paolo era lÕ8 set-
tembre 1843, quando lÕItalia era
morta, quando anche il Re era fug-
gito: le guardie corsero a difendere
Roma e lÕItalia. Ci sono i ragazzi
della Acqui, quelli a cui il generale
Gandin chiese, lo stesso giorno che i
granatieri difendevano Roma, se
volevano arrendersi ai tedeschi o
combattere. Era la prima volta che
qualcuno chiedeva loro di scegliere
sul futuro, da uomini liberi, da citta-
dini. Erano poco pi• che bambini,
votarono.
Scelsero di combattere, di non
arrendersi. tanto sarebbe stato pi•
facile lasciar tutto, combatterono
senza aiuti finchŽ avevano munizio-
ni,poi con la volont̂ .Mi ricordano le
parole di Piuccio Faciolone, il corese
che Cesare  Chiominto (il Dante dei
Lepini) manda in guerra, la prima:
ÒPiuccio non era omo de lite,ma peÕ
lo giusto se faceva accideÓ.
Ragionarono cos“, molti di quei
ragazzi, altro non potevano.
Alla fine chi non mor“ in battaglia fu
ucciso da prigioniero, vilmente.
Storie inutili? 
Se non cÕerano loro, i granatieri e
quelli della Acqui, lÕItalia sarebbe
finita per sempre lÕ8 settembre.
La Patria non mor“ perchŽ i ragazzi
dei granatieri Òdifesero RomaÓ, a
dispetto di tutti. Dimostrarono che
cÕerano italiani seri, che Ònon li
pagavano i denariÓ. Potete andare
anche oggi a Porta San Paolo e leg-
gere di quei ragazzi. Portano il col-
bacco, sono alti. Servono il Duca di

Savoia dal 1659, e non hanno
lasciato stare,mai.Sui libri di quella
resistenza di soldati cÕ• scritto poco,
lo ricorda De Rosa, perchŽ era gra-
natiere anche lui.Arrivano gli incur-
sori di marina,quando leggevo delle
loro gesta: affondamento della
Valiant ad Alessandria, barchini
armati a bomba contro il naviglio
inglesi. Ti sentivi orgoglioso, non
siamo stati vili. Passano i bersaglie-
ri aRoma,la gente si ferma,silenzio.
Loro corrono: sono quelli che hanno
liberato la citt̂  dalla maledizione del
suo medioevo, che lÕhanno fatta
europea. Sono fanti che corrono,
dalla Crimea corrono. Roma divent̃
italiana di corsa. Ogni volta che
ascolto un prete che ci spiega come
essere italiani penso a loro, alla loro
corsa di libert̂ . Arrivano gli alpini,
gente di montagna, volti cispadani.
Gente che quando passa uno sco-
nosciuto salutano perchŽ • umano
salutare. Nessun esercito • passato
mai per le montagne da loro difese.
Poi li mandarono nella steppa di
Russia e furono fermati dalla vilt̂
dei capi, dal fango. Arrivano i carri-
sti, gridano ÒArieteÓ. Si vedono nei
cinegiornali con i loro carrarmatini
andare a morire contro gli Sherman
inglesi.Non tornarono,stavano dalla
parte sbagliata, ma fecero il loro
dovere.
I carabinieri a cavallo quelli di
Pastrengo. Mi prendono in giro, ma
guardi la parata?
S“, perchŽ mi piace avere memoria.
La mia memoria. Ecco i lanceri di
Montebello, quello che resta della
cavalleria italiana. Gli eredi dei sol-
dati del Savoia cavalleria, quello in
cui gli ufficiali a Pinerolo, come in
Africa, come nella steppa, mangia-

vano con le posate dÕargento, per-
chŽ il Re poteva arrivare in qualsiasi
momento. Nobili piemontesi che
non avevano in gran considerazione
quel romagnolo che si era fatto capo
degli italiani. Loro servivano solo il
Re.Lo fecero anche il 23 agosto del
1942 nella steppa di Russia, cavalli
contro carri, carne contro acciaio,
lÕultima carica di cavalleria della sto-
ria.Passano i ragazzi dei vigili del
fuoco, soldati che non combattono
contro altri uomini contro il fuoco,mi
soccorsero quando fui investito da
unÕauto davanti casa.Non ci pensa-
rono un momento a girare la camio-
netta e a portami in ospedale.

Arrivano gli artiglieri, mio padre era
artigliere.Arriva la polizia,mia sorel-
la lavora in polizia
Guardo perchŽ passa anche un
pezzo della mia vita.
Mi prendete in giro? Forse avete
ragione,non serve vedere la parata.
Non serve capire perchŽ siamo libe-
ri, perchŽ scrivo in italiano, perchŽ
penso in setino e sogno in cispada-
no. PerchŽ la domenica se credo
vado in chiesa, altrimenti resto a
casa. Se la mattina scelgo il giorna-
le che voglio, se non sono suddito
ma uomo.
Mi sa che lÕanno prossimo mi rivedo
la parata.
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Lidano Grassucci

Guardo la parata del 2
giugno e mi piace pure
I sardi che combattono sul Carso, i granatieri che salvano la Patria a porta San Paolo

Un percorso dentro la storia di questa nazione che tengono alta le tradizioni militari

I simboli

ignor presidente della
Provincia, signor sindaco
di Latina, signori sindaci

dei Comuni della provincia, autoritˆ
presenti, cittadine e cittadini.
Ricorre oggi il 62esimo di nascita
della Repubblica italiana, libera-
mente scelta dal popolo e sancita
da un referendum a suffragio uni-
versale. La celebrazione del 2 giu-
gno si arricchisce questÕanno di
spessore e significato perchŽ
lumeggiata dalla ricorrenza del
60esimo anno di nascita della
Costituzione. Cos“ che i due eventi
ci appaiono, come • giusto che sia,
strettamente uniti non solo in
unÕunica prospettiva storica, densa
degli accadimenti che ne costella-
rono il percorso comune,ma anche
saldamente legati allÕintreccio dei
valori che la Costituzione ha inteso

esaltare nella Repubblica, attraver-
so lÕaffermazione di una nuova sta-
tualitˆ , ispirata al principio di parte-
cipazione democratica. Tale princi-
pio • fondato sulla restituzione
della sovranitˆ  al popolo ed • fon-
damento a sua volta del policentri-
smo istituzionale.
La Repubblica • dunque la casa
nella quale si ritrovano tutte le isti-
tuzioni. In forza di tale comunanza
sentiamo chiaramente come i valo-
ri dellÕunitˆ  e della coesione del
Paese siano alla base di una condi-
visa sintassi di civiltˆ  giuridica e di
solidarietˆ  nazionale.
La collaborazione istituzionale,allo-
ra, non pũ  essere soltanto intesa
come una forma di partenariato tra
amministrazioni, una modalitˆ  di
condivisione tecnica di obiettivi e
soluzioni.

Essa sottende, invece, a una pi•
alta aspirazione, esige che sia pro-
tesa verso il bene comune, richiede
lÕaffrancamento da una visione
asfittica dellÕinteresse pubblico,
richiama il principio di mutua vici-
nanza e di sussidiarietˆ  tra gli enti
della Repubblica, il quale nullÕaltro
• se non la prosecuzione, nella
prassi delle istituzioni, del principio
universale di fratellanza e di solida-
rietˆ .
In questo quadro di responsabilitˆ
comune verso il Paese, che non
dobbiamo per il timore di enfasi
esitare a chiamare patria, come
fecero i nostri costituenti,mi accin-
go ora a legger lÕalto messaggio
indirizzato al Capo dello Stato ai
Prefetti della Repubblica.

*Prefetto di Latina

Bruno Frattasi*

S
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Nel 60¡ della Costituzione
Il discorso

La restituzione della sovranitˆ  al popolo. La casa delle istituzioni

FRATTASI, ZACCHEO E CUSANI

Una Lancia
Flaminia

a testimone
dellÕarticolo

primo

Il principio
di mutua
vicinanza
tra gli enti
dello Stato
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CRESCE IL PUBBLICO CHE ASSISTE AI FESTEGGIAMENTI DEL 2 GIUGNO 
IN PIAZZA DELLA LIBERTAÕ A LATINA. TANTI I GIOVANI CHE HANNO
SEGUITO LA PARATA E IL SUCCESSIVO CONCERTO 
DELLA BANDA MUSICALE ÒROSSINI, CITTAÕ DI LATINA.

LA PARATA PONTINA 
CHE PIACE AI CITTADINI

er voi che ascoltate
auguro innanzitutto
che la festa del 2 giu-

gno possa rappresentare un
momento di serenitˆ . Ricordiamo
in queste settimane -con la
mostra che vedete- la figura di
Luigi Einaudi, grande studioso,
maestro di vita civile e uomo delle
istituzioni, che nel 1948 fu eletto
Presidente della Repubblica. Ma
questa giornata • lÕoccasione per
ricordare anche come nacque,
oltre sessantÕanni fa, la
Repubblica: tra grandi speranze e
potendo contare sulla volontˆ
allora diffusa tra gli italiani di rico-
struire e far rinascere il paese, in
un clima di libertˆ , attraverso uno
sforzo straordinario di solidarietˆ
e unitˆ .
é qualcosa che vale la pena di
ricordare perchŽ lÕItalia, divenuta
un paese altamente sviluppato,
avrebbe oggi bisogno di uno sfor-
zo simile, per la complessitˆ  dei
problemi che sono dinanzi alla

societˆ  e allo Stato, in un mondo
profondamente mutato.
Riuscimmo in quegli anni lontani
a risalire dallÕabisso della guerra
voluta dal fascismo, e a guada-

gnare il nostro posto tra le demo-
crazie occidentali. E abbiamo poi
superato tante tensioni e prove.
Non possiamo ora permetterci di
fare un passo indietro ; sapremo Ð

ne sono certo Ð uscire dalle diffi-
coltˆ  e farci valere ancora una
volta, grazie a un forte impegno e
slancio comune. Su quali basi un
rinnovato sforzo

Maria Corsetti

ÇP

Il brindisi tra la musica del Respighi
Il ricevimento

I festeggiamenti a Latina si sono conclusi con il concerto diretto dal maestro Giorgio Proietti

GLI OSPITI

TRA GLI OSPITI ALCUNE PRESENZE 
"STORICHE" DELLA POLITICA PONTINA,
COME L'EX SINDACO DI LATINA,
SENATORE AJMONE FINESTRA,
EL'ONOREVOLE RODOLFO CARELLI.
ARAPPRESENTARE CONSERVATORIO
RESPIGHI C'ERANO IL PRESIDENTE
ANGELO LIBERTINI, E IL DIRETTORE
GIUSEPPE GAZZELLONI.
PRESENTI IL PRESIDENTE 
DEL TRIBUNALE BRUNO RAPONI 
EIL PROCURATORE GIUSEPPE MANCINI,
I CONSIGLIERI REGIONALI DOMENICO 
DI RESTA E CLAUDIO MOSCARDELLI,
IL PRESIDENTE DELL'ASTRAL 
TITTA GIORGI.
NON é MANCATO IL VESCOVO
MONSIGNOR GIUSEPPE PETROCCHI.

TUTTI PRESENTI NEL FOYER
DEL DÕANNUNZIO



li sbandieratori di Cori, la
parata, il saluto del prefet-
to Bruno Frattasi e, per

chiudere una bella mattina il con-
certo della banda musicale
ÒGioacchino RossiniÓ diretta dal
maestro Alberto Amidei. Latina ha
salutato cos“ la Festa della
Repubblica. Il vento leggero e il
sole attenuato dalle nuvole hanno
reso assolutamente piacevole le
ore trascorse in piazza della
Libertˆ , dove, oltre alle istituzioni,
non sono mancati tanti cittadini.
Rimasti fino alla fine grazie anche
a un programma musicale godibi-
lissimo che ha strizzato lÕocchio a
brani come ÒNel blu dipinto di bluÓ
di Domenico Modugno,
ÒArrivederci RomaÓ di Renato
Rascel e, in omaggio allÕattore che
ha portato sugli schermi lÕitalianitˆ
Ð Alberto sordi Ð un medley dal
titolo ÒCiao AlbertoneÓ. E ancora
ÒBluesÓun brano ispirato allÕopera
ÒUn Americano a ParigiÓdi George
Gershwin, arrangiato da Henghel
Gualdi, che fu un famoso clarinet-
tista apprezzato sia in Italia che
allÕestero, e corteggiato dai pi•
grandi musicisti internazionali. A
interpretare la sua musica ieri

cÕera, solista al clarinetto, Rolando
Vetica. Particolare lÕesecuzione di
ÒBlowsÓ, scritto da Raffaele Gaizo
per il corno delle Alpi: non avendo
a disposizione tale strumento il
solista Andrea Tassini lo ha ese-
guito utilizzando esclusivamente il
primo e il terzo pistone. Tra un
brano e lÕaltro il presentatore del
concerto, Paolo Incollingo, ha letto
alcuni articoli della Costituzione,
lÕarticolo uno, il due e il tre, per
proseguire con lÕundici Ð LÕItalia
ripudia la guerra come strumento
di offesa alla libertˆ  degli altri
popoli e come mezzo di risoluzio-
ne alle controversie internazionali

Ðcon il tredici Ð La libertˆ  perso-
nale • inviolabile Ð per chiudere
con lÕarticolo dodici dedicato alla
bandiera della Repubblica
Italiana. Quindi lÕinno di Mameli,
accompagnato dal canto di tutti i
presenti e un grande applauso
hanno concluso il concerto. I
festeggiamenti sono proseguiti
nel pomeriggio alle 17.30 con il
concerto dellÕorchestra del
Conservatorio Ottorino Respighi al
teatro DÕAnnunzio di Latina che
ha visto protagonisti anche tre dei
musicisti che hanno suonato la
mattina con la Rossini: Giada e
Ambra Guccione e Daniele Dian.

LaÒRossiniÓsaluta il 2 giugno
Nel pomeriggio al teatro comunale Gabriele DÕAnnunzio •  stata la volta dellÕorchestra del conservatorio Respighi

Maria Corsetti

G

Esibizione in piazza della Libertˆ  dopo la parata della banda musicale ÒCittˆ  di LatinaÓ, diretta da Alberto Amidei
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erracina ha ricordato nella
mattinata di ieri la ricorren-
za del 2 giugno, con la

celebrazione dei 62 anni dalla
nascita della Repubblica. Era il 2
giugno 1946 quando gli italiani
vennero chiamati al voto, lÕItalia
usciva distrutta dalla guerra e
bisognava ricostruirla, prima nello
spirito e poi sui mattoni.
Inizi˜  da quel giorno un cammino
nuovo verso la democrazia e la
rinascita del nostro paese. Ieri in
tutta Italia si • festeggiato per
questo, per ricordare lÕimportanza
di una data nella nostra storia.
Per non dimenticare che lÕItalia
nacque quel giorno, quando a
votare furono chiamati indistinta-
mente tutti i cittadini, uomini e
donne, e scelsero la Repubblica
alla monarchia. Terracina, come

ogni anno, ha voluto festeggiare
con le marce militari eseguite dal
corpo bandistico cittadino, con i
reduci di guerra che quel giorno
andarono a votare. Infine con le
autoritˆ  politiche e militari.
QuestÕanno tra le vie cittadine che
hanno ospitato il corteo tanti gio-
vani. Hanno preso parte alla mani-
festazione non solo come pubblico
ma anche in qualitˆ  di testimoni di
una nuova generazione che non
dimentica nŽ rinnega le proprie
origini.
Scopo di celebrazioni del genere •
quello di mantenere vivo un ricor-
do che rima con lÕidentitˆ  di citta-
dino italiano. Senza la conoscenza
della storia dÕItalia, quella con la

ÔSÕ maiuscola, non possiamo sen-
tirci pienamente figli della nostra
patria.
Presso il monumento dedicato ai
caduti di Borgo Hermada prima,
dinanzi al monumento in onore ai
caduti di Terracina pi•  tardi, il cor-
teo ha portato il suo omaggio alle
vittime della II guerra mondiale,
depositando la simbolica corona ai
piedi della stele con incisi i nomi
dei soldati terracinesi.
A salutarli anche i compagni di
vecchie glorie, i sopravvissuti alla
catastrofe della guerra che con
commozione e orgoglio hanno
testimoniato il proprio valore con
la mano alla fronte quando si •
alzato inconfondibile, eco di storia

passata, il suono della tromba che
recitava il suo personale ÔSilenzioÕ.

Francesco Avena

Terracina

T

Il corteo delle emozioni senza etˆ
LÕomaggio al monumento di Borgo Hermada e alla stele con incisi i nomi dei soldati terracinesi

bambini che sventolano il tricolore sulle spalle dei propri genito-
ri. Sar̂  stata lÕaria fresca, sar̂  stato il tempo, sar̂  stato il pre-
cedente raduno dei carabinieri che ha abituato la cittˆ  alle mani-

festazioni o semplicemente sar̂  stato il fatto che la data del 2 giugno
• tornata ad avere importanza. Resta il fatto che, a prescindere da
tutto, Piazza della Libertˆ  ha richiamato lÕattenzione dei cittadini. Tre
generazioni a confronto si sono riunite intorno alla Prefettura.
Schierata la parata tra finanzieri, carabinieri, polizia, aeronautica,
associazione nazionale carabinieri, gruppo alpini, protezione civile e
Vigili del Fuoco. Le forze armate circondavano il palazzo della
Prefettura. Al centro il prefetto Bruno Frattasi, il questore Nicol˜
DÕAngelo, il colonnello dellÕArma Leonardo Rotondi, il colonnello della
Guardia di Finanza, Giuseppe Colombi, il sindaco di Latina Vincenzo
Zaccheo, il presidente della provincia Armando Cusani, i sindaci delle
diverse cittˆ  e le massime cariche politiche e istituzionali della provin-
cia. I bambini non riconoscono quelle divise: per loro sono solo uomi-
ni con uniformi di colore diverso. Ma quando la banda ÒGioacchino
RossigniÓintona lÕinno di Mameli i pi•  piccoli sventolano ancora di pi•
il bianco, il verde e il rosso. ÇPap̂  Ð dice incuriosito Michele, di otto
anni Ð ma questa non • la stessa canzone degli Europei?È. Ecco, ine-
vitabile arriva la risata, questa • lÕItalia, questa • Latina, questa • la
vera festa della Repubblica sessantadue anni dopo.

Quel tricolorechepiace
anche ai pi•  piccoli

Daniela Bianconi
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